
Forte 
dì 
Bara 
Da 
Raffaello 
a 
Balla, 
da 
Jacopo 
da 
Bassano 
a 
Hayez 
arrivano 
da 
Roma 
molte 
sorprese 
(e 
qualche 
dubbio) 
Marco 
Vallora 
BARO 
(AO) 
Nelle 
antiche 
icone, 
medico 
conoscitore 
delle 
piante 
officinali 
e 
dei 
colori 
(«olio 
e 
cera») 
era 
al 
servizio 
della 
Madonna 
Odighitria, 
benedicente. 
In 
Van 
der 
Weyden, 
un 
buon 
borghese 
che 
a 
pochi 
passi 
dalla 
Vergine, 
prende 
appunti 
grafici 
su 
un 
taccuino. 
Con 
Dttrer 
eccolo 
trasformarsi 
in 
un 
devoto, 
in 
reverente 
adorazione, 
di 
fronte 
all'umile 
Maestà. 
Con 
Guercino, 
diventa 
un 
accademico, 
che 
spiega 
con 
mani 
forbite 
l'immagine 
ormai 
lucidata 
della 
Madonna, 
da 
lui 
appena 
dipinta. 
Mentre 
con 
Vasari-pittore 
s'era 
manifestato 
un 
prodigio 
specchiato 
di 
doppio, 
quasi 
alla 
Ma- 
gritte: 
tra 
i 
nimbi 
una 
sontuosa 
Mater 
Dei, 
che 
una 
tavola, 
sopra 
il 
cavalletto, 
replica 
identica. 
Ma 
chi 
è 
dunque 
questa 
figura 
tutta 
presa 
nel 
suo 
fideistico 
compito 
di 
primo 
pittore 
della 
Storia 
Sacra, 
per 
di 
più 
di 
un 
soggetto 
così 
delicato, 
come 
l'immagine 
della 
Vergine? 
Un'interrogazione 
tipica 
da 
quesito 
iconologico: 
è 
San 
Luca, 
il 
santo, 
medico 
ed 
evangelista, 
così 
attento 
ai 
dettagli, 
scelto 
dunque 
dalla 
Vergine 
stessa, 
quale 
ideale 
prototipo 
di 
pittore 
realista. 
A 
lui, 
patrono 
degli 
artisti, 
per 
volontà 
pontificia, 
è 
intitolata 
l'ancora 
esistente 
ed 
attiva 
Accademia 
Romana 
di 
San 
Luca, 
che 
nel 
corso 
del 
Cinquecento 
precettistico 
sostituisce 
l'antica 
Università 
della 
Pittura, 
della 
Miniatura 
e 
del 
Ricamo, 
che 
ebbe 
addirittura 
origine 
nel 
Quattrocento 
umanistico 
di 
Papa 
Sisto 
IV. 
Fu 
nel 
1577, 
il 
Papa 
Gregorio 
XVI 
a 
fondare 
ufficialmente 
l'Accademia, 
dedicata 
a 
San 
Luca, 
affidandola 
al 
pittore 
Federico 
Zuccari 
e 
nominandolo 
Principe. 
Ma 
il 
vero 
ideatore 
fu 
il 
pittore 
Gerolamo 
Muziano, 
che 
al 
Forte 
di 
Bard 
vediamo 
fungere 
da 
invitante 
padrone 
di 
casa: 
gorgiera 
spagnoleggiante 
e 
un 
muscolare 
disegno 
michelangiolesco, 
trafitto 
sulla 
parete, 
tra 
cartigli 
e 
sigilli 
di 
Papa 
Sisto; 
uno 
scalpello 
che 
trapassa 
la 
tavolozza, 
ancora 
sanguinante 
di 
colori 
e 
le 
mani 
ghiacciate 
di 
teorico, 
che 
accartocciano 
un 
progetto 
d'architettura, 
dedicato 
a 
Gregorius, 
il 
Papa 
che 
lo 
ha 
preposto 
a 
questa 
Accademia. 
Che 
deve 
«elevare 
gli 
artisti 
dalla 
posizione 
di 
artigiani». 
E 
che 
appunto 
collega 
insieme 
queste 
tre 
arti 
sorelle-rivali, 
nella 
tela 
di 
Ghezzi 
sovrastate 
dal 
motto 
paritario 
di 
Orazio 
«aequa 
pote- 
stat»: 
giusto, 
equilbrato 
potere. 
Ma 
poi 
anche: 
«l'accademia 
deve 
limare 
con 
giudizio 
il 
superfluo 
dall'opera». 
Riesce 
a 
farlo, 
questa 
mostra, 
curata 
da 
intelligenze 
dispari 
e 
vulcaniche, 
come 
quella 
dell'architetto 
Moschini, 
segretario 
generale 
dell'Accademia, 
di 
Sgarbi 
e 
di 
Accornero, 
con 
una 
schiera 
nutrita 
di 
giovani 
promettenti 
che 
firmano, 
insieme 
a 
storici 
riconosciuti, 
quali 
Petrucci, 
Guarino 
e 
Biferali, 
schede 
veloci, 
snelle 
e 
utilissime? 
Certamente 
sì, 
anche 
perché 
non 
avviene, 
per 
fortuna, 
quella 
che 
è 
ormai 
una 
prassi 
sbrigativa, 
economica 
e 
sventurata: 
la 
deportazione 
«chiavi 
in 
mano» 
di 
opere, 
migranti 
da 
un'istituzione 
all'altra. 
No. 
Le 
notevoli 
opere 
stabili, 
che 
sono 
a 
Roma, 
in 
Palazzo 
Carpe- 
gna 
per 
fortuna 
restano 
in 
sede. 
Ma 
al 
Forte 
arrivano 
opere 
(e 
non 
scarti: 
assolutamente, 
tut- 
t'altro! 
Da 
meritarsi 
appunto 
il 
termine 
un 
po' 
euforico 
di 
Capolavori) 
che 
stavano 
occultate 
da 
secoli 
nei 
depositi, 
e 
non 
sono 
state 
mai 
viste, 
nemmeno 
dagli 
specialisti. 
«Un 
viaggio 
sotterraneo, 
misterioso 
e 
magnifico», 
assicura 
Sgarbi. 
Con 
sorprese 
autentiche, 
restauri 
rinvigorenti, 
studi 
appropriati, 
variazioni 
d'attribuzioni. 
E 
ci 
vorranno 
ulteriori 
studi 
attenti, 
perché 
due 
Madonnine 
leziose, 
attribuite 
nel 
tempo 
a 
Biagio 
d'Antonio 
e 
Francesco 
di 
Giorgio 
Martini, 
mandano 
un 
lezzo 
di 
falsi 
novecenteschi, 
stile 
senese-Joni 
o 
Giunti, 
da 
esser 
già 
ascritti 
quasi 
così, 
sulle 
etichette. 
A 
dimostrare 
che 
pure 
gli 
accademici 
pos- 
son 
fallare. 
Ma 
accanto 
ci 
son 
opere 
luminescenti, 
di 
Raffaello, 
Jacopo 
Bassano, 
Piazzetta, 
Lavinia 
Fontana, 
Luti, 
Ficarelli, 
Vitale, 
Guercino, 
Reni, 
Subleyras, 
Sassoferrato, 
Hayez, 
Giani, 
Appiani. 
Sino 
ai 
moderni 
Balla, 
Clerici, 
Mattioli. 
E 
mille 
ancora, 
tutti 
di 
qualità. 
E 
non 
solo 
olii. 
Dalle 
sculture 
di 
Bernini, 
Gianbolo- 
gna, 
Pacetti, 
sino 
all'astratto 
Viani, 
e 
ai 
bei 
disegni 
di 
Juvarra, 
Giani 
e 
Natoire. 
Non 
solo 
doni 
d'investitura, 
di 
Principi 
ed 
Accademici, 
come 
Pietro 
da 
Cortona 
(che 
imita 
I 
Baccanali 
di 
Tiziano 
e 
progetta 
la 
Chiesa 
di 
San 
Luca 
e 
Martina, 
qui 
in 
splendida 
maquette 
lignea) 
Maratta, 
Angelica 
Kauffman, 
Canova 
e 
Thorvaldsen. 
Ma 
anche 
preziosità 
quali 
lasciti 
di 
Accademici: 
perché 
gli 
allievi 
imparino. 
Provenienti 
da 
collezioni 
illustri, 
come 
quelle 
dei 
Barberini, 
o 
come 
le 
«lazzaronate», 
del 
Barone 
Lazzaroni, 
demonizzato 
da 
Berenson, 
con 
una 
spocchia 
che 
una 
mostra 
consigliabile 
come 
questa 
collabora 
a 
smentire. 
DA 
RAFFAELLO 
A 
BALLA 
Capolavori 
dell'Accademia 
di 
San 
Luca 
Forte 
di 
Bard 
(Ao) 
Fino 
al 
7 
gennaio 
2018 
Sette 
giorni 
Fontana«Franco 
Fontana. 
Paesaggi» 
a 
cura 
di 
Walter 
Guadagnini 
si 
apre 
giovedì 
13 
alla 
Corte 
Medievale 
di 
Palazzo 
Madama 
a 
Torino 
fino 
al 
23 
ottobre 
 
Chatwin«Bruce 
Chatwin: 
il 
viaggio 
continua» 
è 
il 
titolo 
della 
mostra 
che 
si 
apre 
oggi 
alla 
Torre 
del 
Castello 
dei 
Vescovi 
di 
Castelnuovo 
Magra 
Doisneau 
Si 
apre 
oggi 
alLu.C.C.A. 
dì 
Lucca 
la 
mostra 
«Robert 
Doisneau 
A 
Tìmparfait 
de 
l'objectif» 
a 
cura 
di 
Maurizio 
Vanni 
Sassoferrato«Madonna 
con 
Bambino» 
di 
Giovan 
Battista 
Salvi 
(detto 
il 
Sassoferrato) 
Guido 
Reni«La 
fortuna» 
è 
un 
capolavoro 
di 
Guido 
Reni 
approdato 
alla 
mostra 
del 
Forte 
di 
Bard 
Maratta«Gioele 
uccide 
Sisara» 
è 
il 
titolo 
di 
quest'opera 
di 
Carlo 
Maratta 
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Forte di Darci
Giocanoin trasferta i capolavori
dell'AccademiacliSanLuca
Da Raffaelloa Balla, da JacopodaBassanoa Hayez
arrivano da Romamolte sorprese(e qualche dubbio)
MARCO VILORA
BARD(AO)

N
elle anticheicone,medi-
coconoscitoredellepian-
te officinali e dei colori

(«olioe cera»)eraal serviziodel-
la MadonnaOdighitria, benedi-
cente. In Van der Weyden,un
buonborghesechea pochipassi
dalla Vergine, prende appunti
grafici su un taccuino. Con
Direr eccolotrasformarsi in un
devoto,in reverenteadorazione,
di fronte all'umile Maestà.Con
Guercino,diventaun accademi-
co,chespiegacon mani forbite
l'immagine ormai lucidata della
Madonna,dalui appenadipinta.
Mentre conVasari-pittore s'era
manifestato un prodigio pec-
chiato di doppio,quasi alla Ma-
gritte; tra i nimbi una sontuosa
Mater Dei,cheunatavola,sopra
11cavalletto,replicaidentica.Ma
chi è dunquequestafigura tutta
presanelsuofideisticocompito
di primo pittore della StoriaSa-
cra,perdi piùdiun soggettocosì
delicato,comel'immagine della
Vergine?Un'interrogazionetipi-
cada quesitoiconologico:è San
Luca,il santo,medicoedevange-
lista, così attento ai dettagli,
scelto dunque dalla Vergine
stessa,qualeideale protGtipodi
pittore realista. A lui, patrono
degli artisti, per volontàpontifi-
cia,èintitolata l'ancoraesistente
ed attivaAccademiaRomanadi
SanLuca,chenelcorsodelCin-
quecentoprecettistico sotitui-
scel'antica UniversitàdellaPit-
tura, dellaMiniatura e delRica-
mo,cheebbeaddirittura origine
nel Quattrocentoumanisticodi
PapaSisto1V.Funel11i77ilPapa
GregorioXVI a fondareufficial-
mente l'Accademia,dedicataa
SanLuca,affidaiidolaal pittore
FedericoZuccari enominandolo
Principe.

Ma i] veroideatorefui! pitto-
re Gerolamo Muziano, che al
Forte di Bard vediamofungere
da invitante padnirnedi casa:
gorgiera spagnoleggiantee un
muscolaredisegnomichelangio-
lesco, trafitto sulla parete, tra
cartigli e sigilli di Papa Sisto;
unoscalpellochetrapassala ta-

volozza,ancorasaiiguinantedi
colorie lemanighiacciatedi teo-
rico, cheaccartoccianoun pro-
getto d'architettura, dedicato a
Gregorius,il Papachelo ha pre-
postoa questa Accademia.Che
deve«elevaregli artisti dalla p0-
sizione di artigiani». E che ap-
puntocollegainsiemequestetre
arti sorelle-rivali, nella tela di
Ghezzisovrastatedal mottoPa-
ritario di Orazio «aequapot-
stat»:giusto, equilbrato potere.
Mapoianche:«l'accademiadeve
limare congiudizio il superfluo
dall'opera».

Riescea farlo,questamostra,
curata da intelligetizedispari e
vulcaniche,comequella dell'ar-
chitettoMoschini,segretarioge-
neraledell'Accademia,di Sgarbi
e di Accornerc conuna schiera
nutrita di giovani promettenti
chefirmano, insiemeastorici ri-
conosciuti,quali Petrucci,Gua-
rino e Biferali, schede veloci,
snellee utilissime?CertameTlte
sì, ancheperché non avviene,
per fortuna, quella cheè ormai
una prassi sbrigativa,economi-
cae sventurata:la deportazione
«chiavi iii mano»di opere,mi-
granti da un'istituzioneall'altra.
No.Le notevolioperestabili, che
sonoa Roma,in PalazzoCarpe-
gnaper fortuna restanoin sede.
Ma al Forte arrivano opere(e
non scarti: assolutamente,tut-
t'altro! Da nheritars appuntoil
termine un p0'euforicodi Capo-
lavori) chestavan&occultate da
secoli nei depositi, e non sono
state maiviste, nemmenodagli
specialistL«Unviaggiosotterra-
neo,misteriosoe magnifico»,as-
sicura Sgarbi.Con sorpreseau-
tentiche, restauri rinvigorenti,
studi appropriati, variazioni
d'attribuzioni. E ci vorranno ul-
teriori studi attenti, perchédue
Madonnine leziose, attribuite
nel tempo a Biagio d.ntonio e
Francesco di Giorgio Martini,
mandanoun lezzodi falsi nove-
centeschi, stile senese-Jonio
Giunti,daessergiàascritti quasi
così,sulleetichette.A dimostra-
re chepure gli accademicipos-
sonfallare. Ma accanto ci son
opereluminescenti,diRafello,

JacopoBassano,Piazzetta,Lavi-
maFontana,Luti, Ficarelli,Vita-
le, Guercino, Reni, Subleyras,
Sassoferrato,Hayez, Giani,Ap-
piani.Sinoai moderniBdla, Cle-
rici, Mattioli.E milleancora,tut-
tidi qualità.E ncrnsolooli Dalle
sculture di Bernini, Gianbolo-
gna, Pacetti, sino all'astratto
Viani,e aibeidisegnidi Juvarra,
Giani e Natoire. Non solo doni
d'investitura,di Principi ed Ac-
cademici,comePietro da Corto-
na(che imita I Baccanalidi Ti-
zianoe progettalaChiesadi San
LucaeMartina, qui in splendida
maquette lignea) Maratta, An-
gelica Kauffman, Canova e
Thorvaldsen.Ma ancheprezio-
sità quali lasciti di Accademici:
perchégli allievi imparino.Pro-
venientidacollezioniillustri, co-
me quelledeiBarberini, o come
le «lazzaronate», del Barone
Lazzaroni,demonizzatoda Re-
renson, con una spocchia che
una mostra consigliabilecome
questacollaboraa smentire.
DA RAFFAELLO A BALLA
Capo'avori delIAccademì dì SanLuca
Fortedi Bard(AO)

l 7 gernio 2018

Sette giorni

--

Fontana
«FrancoFontana.Piesaggi»
a curadi WalterGuadagnini
si apregiot'edi13alla Corte

MedievalediPjfrzo Madainaa
Torinofino a123ottobre
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Chatwin
«Bruce Chatwin: il viaggio

continua» èil titolo della mostra
che si apre oggi alla

Torre del Castello dei Vescovi
di Castelnuova Magra
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Doisneau
Si apre oggi

alLu.C.C.A. diLucca
la mostra «Robert Doisneau

A l'imparfait de l'objectif»
a cura di Maurizio Vanni
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Guido Reni
«La fortuna» è
un capolavoro
di Guido Reni

approdato alla
mostra del

Forte diBard

Maratta
«Giaele uccide

Sisara»
èil titolo

di quest'opera
di Carlo
Maratta

Sassoferrato
«Madonna con

Bambino»
di Giovan

Battista Salvi
(detto il

Sassoferrato)
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